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Premessa
Nel XX secolo la scientia liturgica si orienta verso un ritorno alle fonti.
Un considerevole numero di autori si è dedicato all’edizione critica ed al-
l’analisi dei lezionari e degli evangeliari antichi1 ed è stato recuperato un pa-
Abbreviazioni
EL, Ephemerides Liturgicæ, Roma 1887.
IGMR, Institutio Generalis Missalis Romani.
MD, La Maison Dieu, Revue de pastorale liturgique, Paris 1945.
N, Notitiæ. Congregatio de Cultu Divino et Disciplina Sacramentorum, Città del Vaticano 1965.
OLM, Ordo Lectionum Missae.
POLM, Prænotanda Ordo Lectionum Missæ.
RB, Revue Bénédictine, Abbaye de Maredsous 1884.
RL, Rivista Liturgica, Padova 1914.
RPL, Rivista di pastorale liturgica, Brescia 1963.
RSR, Recherches de science religieuse, Paris 1910.
SC, Sacrosanctum Concilium Oecumenicum Vaticanum Secundum, Constitutio de Sacra Liturgia. Sa-
crosanctum Concilium, in Enchiridion Vaticanum, vol. I, Bologna 199314.
1 Alcuni studi sulle fonti: G. MORIN, «Le plus ancien comes ou lectionnaire de l’église romaine», RB 27
(1910), 41-74. Idem, «Liturgie et basiliques de Rome au milieu du VIIe siècle d’après les listes d’évangiles de
Wurzbourg», RB 28 (1911), 296-330. B. CAPELLE, «Notes sur le lectionnaire de la messe avant saint Grégoire», Re-
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vue d’Histoire Ecclésiastique 24 (1934), 556-559. H. Frere, The Roman Epistle–lectionary, Oxford 1935. T. KLAU-
SER, Das römische Capitulare evangeliorum, Münster 1935. A. Wilmart, «Le comes de Murbach», RB 30 (1913),
25-69. Idem, «Le lectionnaire d’Alcuin», EL 51 (1937), 136-197. A. Chavasse, «Les plus anciens types du lec-
tionnaire et de l’antiphonaire romains de la messe», RB 62 (1952), 3-94. Idem, «Le calendrier dominical romain
au VIe siècle. L’epistolier et l’homéliaire prégrégoriens», RSR 38 (1952), 234-246; 41 (1953), 96-122. Idem, «L’e-
pistolier Romain du codex de Wurzbourg», RB 91 (1981), 280-331. Idem, La liturgie de la ville à Rome du VIe au
VIIIe siècle. Une liturgie conditionée par l’organisation de la vie in Urbe et extra muros, Roma 1993. IDEM, Les lec-
tionnaires romains de la messe. Sources et dérivés, Fribourg 1993. A. G. Martimort, «À propos du nombre des lec-
tures à la messe», RSR 58 (1984), 42-51. Idem, Les lectures liturgiques et leurs livres, Turnhout 1992. I riferimenti
bibliografici costituiscono un’esemplificazione solo indicativa, non esaustiva.
2 Si pensi alla ricerca approfondita che è stata condotta nel periodo che ha preceduto o seguito immediata-
mente il Concilio. I. Herwegen («L’écriture sainte dans la liturgie», MD 5 (1946), 7-20) evidenzia il rapporto
strettissimo tra la Parola, attraverso la quale Dio è presente e parla, e la liturgia, nella quale la volontà creatrice di
Dio compie l’azione sacra. Secondo J. Danielou (Bible et liturgie. La théologie biblique des sacraments et des fêtes
d’après les Pères de l’Eglise, Paris 1951) le realtà della storia della salvezza, raccolte nell’Antico e nel Nuovo Testa-
mento sono rese accessibili ai credenti attraverso la liturgia. Nel 1953 a Lugano, il Cardinal Lercaro auspicava che
i fedeli potessero essere partecipi non solo della mensa eucaristica, ma anche della mensa della parola (G. LERCARO,
«La partecipazione attiva. Principio fondamentale della riforma pastorale e liturgica di Pio X», MD 37 (1954), 16-
24). Due anni dopo A. Bea («Valeur pastorale de la Parole de Dieu dans la liturgie. Premier Congrès international
de pastorale liturgique, Le Renouvellement de la pastorale liturgique sous le Pontificat de Pie XII (Assise, 18-22
septembre 1956)», MD 47-48 (1956), 129-148) riprende il medesimo pensiero, per sottolineare l’efficacia della
parola di Dio che viene proclamata durante la celebrazione liturgica. Queste tematiche sono state anche discusse
nel Congresso internazionale di Strasburgo (Parole de Dieu et Liturgie, Paris 1958). Cfr. anche C. Charlier,
«Réforme liturgique et renoveau biblique», MD 66 (1961), 10-35. G. Ruiz, «El movimiento bíblico en la liturgia,
investigación y pastoral», Sal Terræ 63 (1975), 864-870. 
3 Come esemplificazione, sono stati presi in esame alcuni studi sulle celebrazioni del tempo di Avvento ed a
conferma di quanto già detto, è emersa la tendenza generale a studiare la Liturgia della Parola o il corpus eucologico.
La bibliografia può essere suddivisa in due sottosezioni: “studi sul Lezionario” e “studi sull’eucologia”. Studi sul
Lezionario. B. Maggioni, «Isaia profeta dell’Avvento», RPL 5 (1967), 576-588. G. Fontaine, «Le lectionnaire
de la Messe au temps de l’Avent», N 7 (1971), 304-317.364-376. Idem, L’Avent dans les lectionnaires latins, des ori-
gines à nos jours, Paris 1979. G. Barbaglio – C. GHIDELLI, «Temi biblici per il tempo di Avvento e Natale. Dal Le-
zionario della Messa e della Liturgia delle Ore», RL 59 (1972), 663-676. A. CARIDEO, «Il Lezionario del tempo di
Avvento», in Il messale Romano…, 39-70.
trimonio che era rimasto in ombra per molto tempo. Il ruolo della Liturgia
della Parola nella Chiesa antica ha attirato l’attenzione degli studiosi e que-
sto, forse, in concomitanza con l’ulteriore slancio degli studi biblici, che si
è avuto agli inizi del ‘900. La crescita di entrambe le discipline, biblica e li-
turgica, ha favorito la riflessione ed il dialogo su questi temi. Gli studi pub-
blicati nel ventennio che precede il Concilio mettono in luce il tentativo di
fissare il ruolo della Scrittura nel contesto liturgico e la volontà di chiarire
il rapporto Bibbia–liturgia.2
Esaminando la bibliografia post conciliare si nota che spesso sono stati
studiati o il lezionario o l’eucologia di una celebrazione, mentre sono rari
gli studi che prendano in esame i testi nel loro contesto celebrativo. In
questo modo non si tiene conto, a livello pratico, dell’unità Parola-eucolo-
gia che si viene a creare all’interno della celebrazione.3
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Lo scopo di questo contributo, pertanto, è ripercorrere l’itinerario che ha
fissato la metodologia di studio del lezionario e dell’eucologia, attraverso i
principi esposti nei testi della riforma liturgica e ripresi nella bibliografia con-
temporanea, pubblicata fino alla stampa dell’editio typica tertia del Missale Ro-
manum, del 2002. Sarà possibile, quindi, nell’ultima parte della ricerca,
elaborare una sintesi metodologica, che tenga conto dei principi, per elaborare
una analisi teologica della celebrazione eucaristica nelle sue varie componenti.
Principi metodologici in Sacrosanctum Concilium e nei
Praenotanda del lezionario.
La costituzione sulla Sacra Liturgia raccoglie e struttura in modo omo-
geneo alcune posizioni che già circolavano nel periodo precedente l’assise
Conciliare. Il testo della SC, infatti, offre alcuni suggerimenti interessanti,
che guideranno le scelte successive e costituisce certamente una pietra mi-
liare per la vita liturgica della Chiesa. Al n. 7 così si legge:
“…[Cristo] è presente nella sua parola, giacché è Lui che parla quando
nella chiesa si legge la sacra Scrittura. È presente quando la chiesa prega e sal-
meggia…”4
Studi sull’eucologia. M. AUGE, «La Madonna nell’Avvento del nuovo Messale», Ephemerides Maiologicae
M 20 (1970), 367-370. E. LODI, «Teologia dell’Avvento nel nuovo messale», RPL 9 (1971), 555-569. M. MAGRASSI,
«Le orazioni del ciclo natalizio nel nuovo messale», RPL 9 (1971), 570-578. M. AUGE, «Le collette del tempo…». G.
FRANCESCONI, «Per una lettura teologico liturgica dei prefazi di Avvento-Natale-Epifania del Messale Romano», RL
59 (1972), 628-648. B. BAROFFIO, «Le orazioni dopo la comunione del tempo di Avvento», RL 59 (1972), 649-662.
C. JOHNSON - A. WARD, «The Sources of the Roman Missal (1975). I. Advent – Christmas», N 22 (1986), 468-573.
IDEM, «The Sources of the Roman Missal (1975). II. Prefaces», N 24 (1987), 441-454. A. CARIDEO, «In attesa…»,
11-15. F. BROVELLI, «Le orazioni del tempo di Avvento e di Natale», in Il Messale Romano…, 97-136.
Sono state anche pubblicate riflessioni su una tipologia particolare di preghiere (collette, prefazi, orazioni
dopo-la-comunione…) A. DUMAS, «Les préfaces du nouveau Missel», EL 85 (1971), 16-28. A. DUMAS, «Le Orazioni
del Messale. Criteri di scelta e composizione», RL 58 (1971), 92-102. S. MARSILI, «Le orazioni della Messa nel nuovo
messale. Teologia e pratica della preghiera liturgica», RL 58 (1971), 70-91. M. MAGRASSI, «Antico e nuovo nell’euco-
logia del nuovo Messale rinnovato», in Il nuovo Messale…, 25-64. A. PISTOIA, «Le orazioni del nuovo Messale: limiti
e possibilità», RPL 13 (1975), 21-34. Per completezza si citano anche alcuni studi sul MRI 1983, che seguono gli stessi
criteri metodologici. A. CATELLA - G. CAVAGNOLI, «Le orazioni sulle offerte e dopo la comunione», RL 71 (1984),
632-649. V. RAFFA, «Le nuove antifone alla comunione nell’edizione italiana 1983 del Messale Romano», RL 71
(1984), 660-726. R. FALSINI, Rendiamo grazie…. Commento ai prefazi dell’anno liturgico, Milano 1997. M. AUGE, «Le
collette del proprio del tempo nel nuovo Messale», EL 84 (1970), 275-298. W. FERRETTI, «Le orazioni “Post com-
munionem” de tempore nel nuovo Messale Romano», EL 84 (1970), 323-341. V. RAFFA, «Le orazioni sulle offerte del
Proprio del Tempo nel nuovo Messale», EL 84 (1970), 299-322. La bibliografia citata è esemplificativa, mai esaustiva.
4 [Christus] præsens adest in verbo suo, siquidem ipse loquitur dum sacræ Scripturæ in Ecclesia leguntur.
Præsens adest denique dum supplicat et psallit Ecclesia.
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5 Maximum est sacræ Scripturæ momentum in Liturgia celebrando. Ex ea enim lectiones leguntur et in homi-
lia exsplicantur, psalmi canuntur, atque ex eius afflatu instinctuque preces, orationes et carmina liturgica effusa sunt.
6 Su questi numeri di SC è interessante leggere quanto scrive S. MARSILI («Cristo si fa presente nella sua pa-
rola», RL 70 (1983), 671-690), il quale riflette anche sulla presenza e sul ruolo della Parola nella Liturgia. 
7 A. NOCENT, «La Liturgia della Parola nel quadro dell’anno liturgico», RL 53 (1966), 394-402. Special-
mente 396-399. P. MASSI, «Assistenza festiva alla Liturgia della Parola», RL 53 (1966), 270-276. IDEM, «Liturgia
della Parola, annuncio del mistero di Cristo», RL 53 (1966), 307-332. G. BARBAGLIO, «Liturgia e Bibbia: problema
ermeneutico», RL 55 (1968), 617-631.
8 Ad esempio, G. FONTAINE, «Commentarium ad Ordinem Lectionum Missæ», in N 5 (1969), 256-282.
9 C. WIENER, «Le nouveau lectionnaire», MD 99 (1969), 28-49. T. NEVE, «Le strutture del nuovo Leziona-
rio», in Il Lezionario del nuovo messale. Una presentazione, Brescia 1969, 11-34. J. M. TILLARD, «Proclamazione
della Parola e avvenimento sacramentale», in Il Lezionario…, 87-119. B. PASTORINO, «Interpretazione liturgica del
Nuovo Testamento», in L’“Oggi” della Parola di Dio nella liturgia, ed. M. Magrassi, Torino 1970, 93-102. P.
FARNES, «El nuevo Leccionario: Significado y contenido», Phase 10 (1970), 159-176. Il Lezionario festivo. Ordi-
namento delle letture del ciclo triennale, ed. R. Falsini, Milano 1971. Messaggio biblico per il nostro tempo. Per l’uso pa-
Il n. 24 illustra più specificamente il ruolo della Sacra Scrittura:
“Massima è l’importanza della sacra Scrittura nella celebrazione litur-
gica. Da essa infatti vengono tratte le letture da spiegare nell’omelia e i salmi
da cantare, del suo afflato e del suo spirito sono permeate le preci, le orazioni
e gli inni liturgici.”5
Il n. 35 affronta il ruolo della Scrittura nella celebrazione ed il n. 51
raccomanda che i tesori della Scrittura siano offerti ai fedeli.6
Nell’arco di tempo compreso tra la promulgazione della Costituzione
liturgica e la prima stesura dei POLM 1969 alcuni contributi lamentavano
la povertà del Lezionario preconciliare, che limitava al minimo la proclama-
zione dell’Antico Testamento e proponeva un numero ridotto di pericopi.
Altri studiosi, inoltre, formulavano delle proposte per una nuova struttura-
zione della Liturgia della Parola all’interno della celebrazione Eucaristica.7
Dalla pubblicazione della Costituzione Liturgica, il “Consilium” lavorò
per cinque anni (1964–1969) all’elaborazione dei criteri che regolassero il ri-
corso alla Scrittura nella celebrazione eucaristica e la relativa scelta dei testi.
Nel 1969, l’edizione dei POLM costituisce un primo traguardo per lo svi-
luppo del Lezionario, perché rappresenta l’applicazione concreta dei prin-
cipi esposti nella SC riguardo la Liturgia della Parola (soprattutto SC 35.51). 
Dopo l’edizione dei POLM 1969, vengono pubblicati alcuni com-
menti al testo8 e gli studiosi si sono interessati alla struttura ed alle novità
introdotte nel Lezionario, mettendo in risalto la ricchezza del nuovo patri-
monio biblico affidato alla liturgia.9 Questi studi hanno fatto emergere i
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punti nodali della riforma: l’uso dell’Antico Testamento, l’interpretazione
liturgica del Nuovo Testamento, la suddivisione delle letture in tre cicli, la
scelta dei due cicli feriali, l’unico ciclo feriale nei tempi forti.10
Nel 1981 fu pubblicata l’Editio typica altera dell’OLM. I POLM 1969
presentavano l’ordinamento generale delle letture all’interno del Lezionario
e descrivevano la sequenza dei testi, in base ai tempi liturgici ed alle cele-
brazioni. I POLM del 1981, invece, introducono una sezione sui principi
generali per la celebrazione liturgica della Parola di Dio (1-10) e dedicano
alcuni capitoli sia alla celebrazione della Liturgia della Parola nella Messa
che agli uffici e ministeri di coloro che prendono parte alla celebrazione.
Alla fine propongono l’ordinamento generale delle letture. Lo scopo dei
POLM del 1969 era soprattutto la presentazione del Lezionario, mentre il
nuovo testo dei POLM vuol illustrare i principi teologici per un corretto
uso della Scrittura ed offrire un fondamento teologico per l’ordinamento
delle letture.11 Gli studi sul Lezionario non si sono esauriti in questa fase,
storale del Lezionario, ed. R. Falsini, Milano 1971. A. NOCENT, «Il nuovo ordinamento delle letture festive», in
Messaggio biblico…, 20-46. F. SOTTOCORNOLA, «Per un uso “pastorale” del messale e del Lezionario», RPL 9
(1971), 358-369. Il nuovo Messale. Atti della XXII settimana Liturgica Nazionale, Padova 1972, 85-103. R. GAN-
TOY, «La bible dans la Liturgie: pourquoi, comment», in Communautés et Liturgies, 59 (1977), 25-34. P. RIZZINI,
«Il primato della Parola di Dio nella Liturgia», Spirito e Vita 54 (1978), 38-46. C. VAGAGGINI, «La liturgia rinno-
vata e le esigenze dell’annunzio della Parola di Dio», Seminarium 19 (1979), 85-118. C. FARLY, «Le lectionnaire du
dimanche», Bulletin national de Liturgie 14 (1980), 113-118.
10 In generale i pareri sul nuovo ordinamento delle letture risultano positivi, anche se non mancano coloro
che hanno espresso delle riserve, ad esempio: J. COPPENS, «Le nouvel Ordo Missæ», Ephemerides Theologicæ Lova-
nienses 46 (1970), 392-400, specialmente 398-399. C. WACKENHEIM, «Pour les lectures du missel, fallait-il se bor-
ner aux textes bibliques?», Communautés et Liturgies, 60 (1978), 209-216. L’autore si chiede perché nella Liturgia
della Parola si proclamino esclusivamente testi biblici. J. EVENOU, «Les lectures de la messe et de l’office: complé-
mentaires ou concurrentes?», MD 135 (1978), 83-97. L’articolo presenta alcuni limiti del Lezionario e della Li-
turgia delle Ore. Per quanto riguarda il Lezionario l’autore lamenta uno scarso coordinamento dei brani biblici per
la Messa ed una certa mancanza di unità nella preghiera. A. M. TRIACCA, «Celebrazione liturgica e Parola di Dio.
Attuazione ecclesiale della Parola (Contributo alla pastorale e alla spiritualità liturgica)», in Incontro con la bibbia.
Leggere, pregare, annunciare, Convegno di aggiornamento, Facoltà di Teologia della Università Pontificia Salesiana,
Roma 2-5 gennaio 1978, ed. G. Zevini, Roma 1978, 87-120. Lo studio raccoglie un’amplia bibliografia. Infine A.
NOCENT, «Il Lezionario», in Scientia liturgica. Manuale di Liturgia, vol. 3. L’Eucarestia, ed. A. J. Chupungco, 
Casale Monferrato 1998, 199-200.
Alcuni autori, poi, hanno presentato delle proposte di modifica al Lezionario. A. NOCENT, «Les deuxièmes
lectures des dimanches ordinaires», Ecclesia Orans 8 (1991), 125-136. A. NOCENT, Liturgia semper reformanda. 
Rilettura della riforma liturgica, Magnano 1993, 21-33. A. ROSE, «La réforme du lectionnaire après le Vatican II»,
in Vincolo di carità, la celebrazione eucaristica rinnovata dal Vaticano II, ed. G. Dotti, Magnano (BI) 1995, 24-43.
A. NOCENT, «Les secondes lectures des dimanches “per annum”», in Vincolo…, 129-140. 
11 Anche la seconda edizione dei POLM è stata oggetto di numerosi studi. A. M. TRIACCA, «In margine alla se-
conda edizione dell’ “Ordo Lectionum Missæ” (Dei Verbum in Liturgia: Christi locutio, fidelium vita)», N 18 (1982),
243-280. M. LESSI-ARIOSTO, «Aspetti rituali e pastorali dei Prænotanda Ordinis Lectionum Missæ», N 18 (1982), 330-
355. L’articolo di S. MARSILI, («Cristo…», 671-680) offre alcuni spunti di riflessione sul rapporto tra la Parola e la li-
turgia e sul valore teologico circa l’uso della parola di Dio nella celebrazione sacramentale. R. DE ZAN, «Punti salienti
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dei “Prænotanda” dell’ “Ordo Lectionum Missæ” 1981», RL 70 (1983), 691-703. R. FALSINI, «Le nuove “premesse” del
Lezionario, per un migliore uso pastorale», in La parola di Dio nella celebrazione, ed. R. Falsini, Milano 1984, 50-64.
12 A. CARIDEO, «Struttura e teologia del nuovo Lezionario romano per la celebrazione domenicale dell’Eucare-
stia», in Il Messale Romano del Vaticano II. Orazionale e Lezionario, vol. 1, Torino 1984, 25-35. P. SORCI, «Dalla Parola
scritta alla Parola celebrata», in La parola…, 9-31. D. MOSSO, «La Liturgia della Parola nella messa domenicale», RL
71 (1984), 20-32. E. NUBOLD, Entstehung und Bewertung der neuen Perikopenordnung des römischen Ritus für die Mes-
sfeier an Sonn-und Festtagen, Paderborn 1986. M. LESSI-ARIOSTO, Parola di Dio pane di vita. Ordinamento delle Let-
ture della Messa, Cinisello Balsamo 1986. T. CITRINI, «Come e dove si ascolta Dio che parla. Problemi
dell’ermeneutica», in La Bibbia nella liturgia, ed. Associazione Professori di Liturgia, Genova 1987, 27-39. L’autore
offre un’ottima riflessione circa l’interpretazione della Parola nel contesto celebrativo. A. MARANGON, «L’uso della Bib-
bia nella liturgia. Il Lezionario festivo», in La Bibbia…, 41-56. C. WIENER, «L’ancien Testament dans le lectionnaire
dominical», MD 166 (1986), 47-60. M. TREMAILLE, «Les livres du Nouveau Testament», MD 166 (1986), 83-196.
J. PERRON, «Les evangiles du Dimanche», MD 166 (1986), 119-130. T. FEDERICI, Per conoscere Lui e la potenza della
Risurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Napoli 1987-1988. Dall’esegesi all’ermeneutica attraverso la
celebrazione (Bibbia e liturgia I), ed. R. Cecolin, Padova 1991. A. M. TRIACCA, «La parola celebrata. Teologia della “ce-
lebrazione della Parola”», in Dall’esegesi…, 28-54. T. FEDERICI, «La bibbia diventa Lezionario. Storia e criteri attuali»,
in Dall’esegesi…, 192-222. R. FALSINI, «Il Lezionario: La Bibbia nella Liturgia», in Fondamento biblico del linguaggio
liturgico, ed. R. Falsini, Milano 1991, 33-53. P. BRADSHAW, «Perspectives historiques sur l’utilisation de la Bible en li-
turgie», MD 189 (1992), 79-104. H. ALLEN, «Principes et problèmes des lectionnaires», MD 189 (1992), 105-130.
L.M. CHAUVET, «La dimension biblique des textes liturgiques», MD 189 (1992), 131-148. C. BUZZETTI, «Ermeneu-
tica biblico-liturgica», in Dizionario di Omiletica, ed. M. Sodi – A. M. Triacca, Torino – Bergamo 1998, 443-449. D.
MOSSO, «Liturgia della Parola», in Dizionario di Omiletica…, 832-837. P. SORCI, «Lezionario per l’Eucarestia», in Di-
zionario di Omiletica…, 790-795. Uno degli studi più approfonditi sul Lezionario domenicale è N. BONNEAU, The
Sunday Lectionary: Ritual Word, Paschal Shape, Collegeville 1998. L’autore affronta in modo approfondito la storia del
Lezionario e l’apporto della riforma liturgica, soprattutto l’opera del Coetus XI. La parte più interessante è l’analisi delle
singole componenti del Lezionario e lo studio delle pericopi scelte per formare i tre cicli liturgici.
13 Duæ partes e quibus Missa quomodo constat, liturgia nempe verbi et eucharistica, tam arcte inter se co-
niunguntur, ut unum actum cultus efficiant.
14 Liturgica celebratio, quæ verbo Dei optime innititur atque fulcitur, novus fit eventus et nova ipsum ver-
bum interpretatione ditat atque efficacia.
ma gli esperti hanno proseguito le loro ricerche, tentando di mostrare sem-
pre più la ricchezza che la Parola custodisce e può offrire alla Chiesa.12
Nel quadro ampio e mosso del rapporto tra la Liturgia della Parola e
l’eucologia, l’applicazione dei sistemi di analisi che sono stati adottati nel
corso degli anni non risulta pienamente fedele alle esigenze di metodo che
SC 56 delinea in forma implicita:
“Le due parti che costituiscono in certo modo la messa, cioè la liturgia
della parola e la liturgia eucaristica, sono congiunte tra loro così strettamente
da formare un solo atto di culto.”13
Il n. 3 dei POLM 1981 riprende questo paragrafo, riferendosi ad ogni
celebrazione liturgica e quindi anche all’Eucarestia:
“La celebrazione liturgica che poggia fondamentalmente sulla parola di
Dio e da essa prende forza, diventa un nuovo evento e arricchisce la parola
stessa di una nuova efficace interpretazione.”14
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Ed ancora al n. 10 dei POLM 1981 si legge una citazione di SC 56:
“Pertanto la celebrazione della Messa, nella quale si ascolta la parola e si
offre e si riceve l’Eucarestia, costituisce un unico atto del culto divino.”15
Se la celebrazione è un’unità, i singoli elementi che la compongono
vengono inseriti in un nuovo contesto, che è interpretante. Per questo mo-
tivo lo studio deve essere condotto sui testi, considerati nel loro contesto. 
L’analisi delle indicazioni offerte nei Praenotanda del Missale Roma-
num sarà esposta in seguito, per una migliore trattazione della materia.
Itinerario bibliografico
L’excursus che segue sarà utile soprattutto per riflettere sul modo in cui
la comunità accademica ha tentato di conciliare i principi magisteriali con la
ricerca scientifica.16 Si porrà l’attenzione soprattutto sulla struttura metodo-
logica che è stata elaborata per l’analisi del lezionario e dell’eucologia. Il
tempo di Avvento, con cui si apre l’anno liturgico, sarà l’ambito primario ed
esemplificativo su cui si concentrerà la riflessione ed a cui si farà riferimento. 
Nel 1970, M. Augé17 studiando le collette di Avvento del nuovo mes-
sale sosteneva che
“…La tematica dell’Avvento ci viene offerta nella sua completezza sol-
tanto attraverso tutti i testi – biblici ed eucologici – usati dalla liturgia di
questo periodo. Noi crediamo, però, che le collette domenicali e feriali nel loro
insieme diano per sé una sintesi assai suggestiva e anche completa nelle sue li-
nee essenziali.”18
15 Missæ ergo celebratio, in qua et verbum auditur et Eucharistia offertur atque percipitur, unum divini cul-
tus actum constituit.
16 In alcuni casi gli autori non si riferiscono solo al rapporto Scrittura – eucologia ma più specificamente alle re-
lazioni tra la Liturgia della Parola e la Liturgia eucaristica. La bibliografia citata è solo esemplificativa, non esaustiva.
17 M. AUGE, «Le collette del proprio…».
18 M. AUGE, «Le collette del proprio…», 279. Lo stesso concetto è espresso anche in M. AUGE, «Le collette
del tempo di Avvento-Natale-epifania del Messale Romano», RL 59 (1972), 615. 
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19 M. AUGE, La domenica. Festa primordiale dei cristiani, Alba 1995.
20 M. AUGE, La domenica…, 73-80.
21 T. FEDERICI – A. CARIDEO, «Lo Spirito santo nell’anno liturgico. Annotazioni al Messale di Paolo VI», RL
62 (1975), 246-270.
22 T. FEDERICI – A. CARIDEO, «Lo Spirito…», 258-259.
23 F. BROVELLI – F. DELL’ORO, «Rilettura critica dell’“Ordo Missæ” attuale», RL 62 (1975), 491-513.
24 F. BROVELLI – F. DELL’ORO, «Rilettura…», 509-510.
25 A. CARIDEO, «In attesa vigilante e gioiosa del Signore che viene. Temi teologici dei testi eucologici del-
l’Avvento», RPL 13 (1976), 11-15.
Alcuni anni dopo, lo stesso M. Augé19 conduce una ricerca su alcune
domeniche dei tempi forti: la sezione dedicata alle domeniche di Avvento20
offre un ottimo tentativo di lettura unitaria della celebrazione. L’autore
mette a confronto i tre cicli di letture, l’eucologia e la liturgia delle ore, allo
scopo di individuare le tematiche teologiche proprie di ciascuna domenica.
T. Federici e A. Carideo21 ribadiscono che i testi eucologici dovrebbero
inquadrarsi in modo armonico nell’insieme degli elementi espressivi della
celebrazione e quindi del Lezionario. Una discordanza tematica all’interno
dei testi utilizzati per la celebrazione, infatti, crea sicuramente difficoltà di
percezione dei contenuti celebrativi.22 Lo studio, pertanto, costituisce un
tentativo di analisi comparata e simultanea del Lezionario e dell’eucologia:
si tratta di uno dei rari casi in cui tale metodologia è stata sperimentata.
Sulla stessa linea di riflessione si muovono F. Brovelli e F. Dell’Oro23 in
uno studio sull’Ordo Missae, che sottolinea l’unità tra Parola ed Eucarestia.
Prendendo lo spunto da Dei Verbum 21, gli autori ribadiscono il legame
profondo che esiste tra la Parola e l’Eucarestia. La Parola annunciata ed ac-
colta è certamente capace di suscitare preghiera, pertanto sarebbe anomalo
trovarsi di fronte ad un’eucologia che risulti estranea ai testi proclamati,
perché vorrebbe significare che la Parola proclamata è sterile. I testi eucolo-
gici, però, sono collegati con i brani biblici solo in casi sporadici.24
Anche A. Carideo25 scrivendo a proposito del rapporto eucologia - Le-
zionario (nel tempo di Avvento), espone le medesime difficoltà e limiti:
“Nell’attuale Messale Romano il rapporto tra Lezionario e testi eucologici
è assai scarso. Ed è ovvio se si pensa che mentre il Lezionario ha un ciclo trien-
nale con differenti accentuazioni tematiche, le orazioni invece sono sempre le
medesime e, nel caso dell’Avvento, i prefazi sono solo due. Quando un legame
tematico si trova, avviene o per coincidenza con i temi generali del tempo li-
turgico (e ciò avviene talvolta in Avvento) o per pura casualità. D’altra parte
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i criteri redazionali adottati per i testi eucologici dai redattori del Messale Ro-
mano non accennano al rapporto tra Lezionario e testi eucologici.”26
È fondamentale per lo sviluppo dell’argomento l’apporto di M. Sodi,27
il quale due anni dopo, nel 1978, citando SC 56 sostiene che
“Ogni celebrazione eucaristica si modula su due elementi tra loro stretta-
mente connessi: l’annuncio della Parola di Dio e la risposta – in un regime di
segni – della chiesa, di cui la lex orandi costituisce una delle sue espressioni più
tipiche.”28
In seguito, lo stesso M. Sodi,29 presentando i risultati di un gruppo di
studio sull’eucologia, scrive:
“Il non aver preso in considerazione la ricchissima tematica offerta dal Le-
zionario festivo e feriale è senza dubbio un limite alla completezza e obietti-
vità della ricerca, in quanto ogni celebrazione eucaristica si modula su due
elementi tra loro strettamente connessi: l’annuncio della Parola di Dio e la ri-
sposta - in un regime di segni – della chiesa, di cui la lex orandi costituisce
una delle espressioni più tipiche.”30
Il concetto è espresso anche in un altro studio sulle collette.31 Il contri-
buto più interessante che l’autore offre, in merito a questo tema, appare nel
1998 nel dizionario di omiletica. M. Sodi,32 infatti, scrivendo la voce Eu-
caristia prende in esame contemporaneamente il Lezionario e l’eucologia di
alcune celebrazioni particolari (Missa vespertina in coena Domini; Sollem-
nitas SS.mi Corporis et Sanguinis Christi), per mettere in risalto il panorama
tematico del mistero eucaristico.33
26 A. CARIDEO, «In attesa…», 12.
27 M. SODI, Teologia liturgica eucaristica. Avviamento ad uno studio metodologico di Teologia liturgica (dall’eu-
cologia dell’Avvento del Missale Romanum di Paolo VI), Roma 1978.
28 M. SODI, Teologia…, 39.
29 M. SODI, «Tempo di Avvento», in Cristologia e liturgia. Atti della VIII settimana di studio dell’associazione
professori di Liturgia, Bologna 1980, 263-278.
30 M. SODI, «Tempo…», 264.
31 M. SODI, «Le collette alternative per le Domeniche, solennità e feste del tempo di Avvento e di Natale.
Saggio di analisi teologico – liturgico – celebrativa», RL 71 (1984), 603-631.
32 M. SODI, «Eucarestia», in Dizionario di Omiletica…, 510-515.
33 M. SODI, «Eucarestia…», 512-513. Il testo presenta un’analisi sinottica dei testi biblici ed eucologici.
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34 A. CARIDEO, «Evento – parola – preghiera. Preghiere bibliche e nuovi testi liturgici: un confronto», RL 65
(1978), 192-214.
35 A. CARIDEO, «Evento…», 210-213.
36 A. NOCENT, Celebrare Gesù Cristo. L’anno liturgico, 7 voll., Assisi 1978. Un altro esempio di lettura litur-
gica dei testi biblici si può trovare in P. RIZZINI, Ascoltatelo. La parola di Dio nelle domeniche di Quaresima, Bolo-
gna 1983.
37 M. ALBERTA, «Per una spiritualità dell’anno liturgico: dall’orazionale al Lezionario», RL 73 (1986), 491-
507.
38 M. ALBERTA, «Per una spiritualità…», 491.
39 M. ALBERTA, «Per una spiritualità…», 492.
40 E. BARGELLINI - G. REMONDI, «Letture e formule eucologiche nel nuovo Messale Romano», Vita Mona-
stica 177 (1989), 9-23.
In un altro intervento A. Carideo34 riprende quanto aveva già scritto
alcuni anni prima e mette in luce i limiti e le difficoltà dell’eucologia, in re-
lazione alla Liturgia della Parola. I testi di preghiera, sostiene, sono redatti
senza alcuna attenzione al Lezionario: in tal modo gli eventi salvifici pro-
clamati nelle letture bibliche non danno alcuno spunto al rendimento di
grazie, alla lode ed all’invocazione che costituiscono l’eucologia.35
Sempre nel 1978 fu pubblicato un lavoro di A. Nocent nel quale ve-
niva proposto in sette piccoli volumi uno studio sull’anno liturgico, che
prendeva in esame tutto il Lezionario ed accennava ad una comparazione
anche con l’eucologia e la Liturgia delle ore.36
Lo studio di M. Alberta,37 successivo di alcuni anni, traccia l’evolu-
zione dei due elementi all’interno del cammino teologico-liturgico della se-
conda metà del Novecento. Prima della riforma liturgica, scrive, le orazioni
del messale erano considerate a sé stanti, avulse dal tempo liturgico e dalla
celebrazione in cui venivano pregate, oppure erano usate negli studi come
testimonianze a supporto di particolari temi.
“Oggi pensiamo che non si possa più estrapolare un testo liturgico senza
collegarlo alla celebrazione e al tempo liturgico suo proprio…”38
Sulla base di questa affermazione lo stesso Alberta tenta di fare un’ana-
lisi della corrispondenza tra letture bibliche e nuova eucologia.39
E. Bargellini e G. Remondi40 riflettono anch’essi sul problema della
concordanza tematica all’interno della celebrazione e pur riferendosi al
MRI 1983, studiano i rapporti tra Liturgia della Parola ed eucologia. Sem-
bra però che risolvano la questione un po’ troppo semplicisticamente.
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“A questi temi biblici [dei testi usati nella celebrazione] sono collegati, me-
diante il richiamo dello stesso tema - mistero, almeno alcuni testi eucologici
della stessa celebrazione: colletta, prefazio, orazione sulle offerte, ecc.”41
L’espressione può considerarsi un po’ meno utopica, se si tiene conto
che è riferita all’edizione italiana del Messale Romano (=MRI ) 1983, le cui
risorse eucologiche sono più abbondanti. 
Nel 1986, l’Associazione Professori di Liturgia dedica il suo convegno
annuale al tema La Bibbia nella liturgia. A. Marangon42 scrivendo a propo-
sito del rapporto tra la Scrittura e l’eucologia apre il campo ad una rifles-
sione molto interessante:
“La chiesa sa ed esperimenta una continuità ed una complementarietà di
azione salvifica del Signore, nei due momenti del suo intervento: quando egli
parla tramite i profeti e quando pronuncia parole sacramentali di salvezza
attraverso i suoi ministri. 
Questa intima connessione fra le due parole del Signore, pur nella debita
distinzione del modo di operare proprio a ciascuno, fa della Liturgia della Pa-
rola nel suo momento sacramentale qualcosa di unico, anche rispetto ad altre
esperienze ecclesiali di ascolto della Parola di Dio.”43
Negli anni ’90 la collana Caro Salutis Cardo ha pubblicato tre volumi
sul tema Bibbia e Liturgia:44 il primo, del 1991, ha lo scopo di offrire stru-
menti per uno studio del testo ispirato nel contesto celebrativo che lo ac-
coglie. Una particolare attenzione merita l’intervento di G. Venturi, perché
in proposito offre una serie di interessanti considerazioni. Egli scrive:
“Ciascun brano biblico utilizzato nella liturgia, ha un suo significato
preciso all’interno del libro in cui si trova e nel contesto di tutta la Bibbia. L’e-
segeta lo può evidenziare. Quando la liturgia lo isola dal suo contesto e lo col-
loca in una sequenza di brani biblici (Liturgia della Parola), o in una
41 E. BARGELLINI - G. REMONDI, «Letture…», 11.
42 A. MARANGON, «L’uso…», 41-56.
43 A. MARANGON, «L’uso…», 43. 
44 A questi studi si è già fatto riferimento nel corso dei paragrafi precedenti. Per comodità, tuttavia, si ripor-
tano qui le citazioni complete dei tre volumi. Dall’esegesi all’ermeneutica attraverso la celebrazione (Bibbia e liturgia
I), ed. R. Cecolin, Padova 1991. Scriptura crescit cum orante (Bibbia e liturgia II), ed. A. N. Terrin, Padova 1993.
Dove rinasce la parola. (Bibbia e liturgia III), ed. R. De Zan, Padova 1993.
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45 G. VENTURI, «La parola nel dramma e nella liturgia», in Dall’esegesi…, 69-70.
46 Scriptura…. I contributi più interessanti per questa analisi sono: E. BIANCHI, «La parola pregata: l’euco-
logia come risultato dell’ascolto», 49-67. R. DE ZAN, «L’eucologia, antica e recente, come espressione e risonanza
di temi biblici: la Scrittura ricompresa», 169-186. G. VENTURI, «Criteri interpretativi che la chiesa mette in atto per
una “lettura liturgica” della Parola di Dio. Dall’analisi dei testi», 229-240. P. VISENTIN, «La Parola di Dio nel con-
testo celebrativo secondo il nuovo Lezionario della Messa», 241-253.
47 Cfr. A. N. TERRIN, «“Scriptura crescit cum orante”: la dinamica tra eucologia e parola nella celebrazione li-
turgica», in Scriptura…, 7-9.
48 Dove…. Alcuni contributi sono già stati presi in esame.
sequenza rituale, o in un contesto celebrativo, o in un contesto di situazioni
umane, quel medesimo brano o pericope assume valenze semantiche diverse;
amplia o restringe il suo significato in parecchie direzioni. Il brano biblico,
inserito in una sequenza di Liturgia della Parola, perde il suo rapporto con il
libro scritto, ma non del tutto. Se si fosse in una rappresentazione drammatica
certamente lo perderebbe; ma siccome nella liturgia il brano viene “letto” e il
libro è al centro dell’azione, il riferimento alla Bibbia rimane. Tuttavia la pe-
ricope letta viene a modificarsi in base alle relazioni e opposizioni che stabi-
lisce con le altre letture. Certamente le singole pericopi mantengono una loro
identità semantica (quella derivante dal libro di cui fanno parte), ma en-
trando nella celebrazione si ristrutturano semanticamente fino a dare origine
ad un complesso semantico unitario o ad un nuovo racconto. Se io continuassi
a tenerli distinti decreterei la morte della celebrazione, come il teatro non
avrebbe senso isolando le scene. Il brano biblico si carica di ulteriori valenze
semantiche in base alla sequenza rituale in cui è inserito … viene anche spe-
cificato dal contesto celebrativo generale … riceve un supplemento semantico
dalle situazioni umane in cui viene letto o proclamato e dal contesto culturale
in cui viene a situarsi. … Il significato totale e reale non è solo quello conte-
nuto nel libro del Lezionario, ma quello che risulta dalle variabili che co-
struiscono la celebrazione.”45
Il secondo volume della collana,46 edito nel 1993, esamina la “perico-
resi” esistente tra Parola e preghiera. Parola e preghiera, infatti, sembrano
due termini interscambiabili all’interno di una visione religiosa globale:
l’eucologia è Parola trasformata in preghiera e la Parola, a sua volta, ottiene
nell’eucologia una forza attualizzante per l’oggi.47 Il terzo volume, infine,
affronta il tema della Parola nella dinamica celebrativa.48
Nel 2001 sono stati pubblicati gli atti di un convegno di studi sul Le-
zionario Romano, tenutosi nel 1999 presso la facoltà Teologica S. Gio-
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vanni Evangelista di Palermo.49 Gli interventi prendono in esame i POLM
1981 e le problematiche connesse, ma il Lezionario è considerato in ma-
niera del tutto autonoma rispetto agli altri elementi della celebrazione.50
Nell’intervento conclusivo P. Sorci - citando lo scritto di G. Venturi51 –
concorda nel dire che quando la liturgia isola il brano biblico dal suo con-
testo e lo colloca in una sequenza rituale o in un contesto celebrativo, quel
medesimo brano assume valenze semantiche diverse ed amplia o restringe
il suo significato in parecchie direzioni.52
Nello stesso anno D. Power ha pubblicato uno studio apprezzabile sul-
l’uso liturgico della Scrittura nella Liturgia.53 Si tratta di un contributo in-
teressante per gli studi sul Lezionario. L’autore, infatti, presenta alcuni degli
elementi più importanti per l’interpretazione dei testi, sostenendo che il
senso di ciascuna pericope viene “definito” dai credenti che la ascoltano e
dalla loro esperienza culturale. Nel volume si accenna al ruolo interpreta-
tivo che è proprio del Lezionario: ciascun testo biblico viene illuminato
dalle altre pericopi. Pur soffermandosi sull’uso della Parola nell’eucologia,
l’autore non sembra ammettere che anche i testi eucologici possano fornire
una chiave di lettura per il Lezionario. 
L’ultimo fascicolo di Rivista Liturgica dell’anno 2001 è stato dedicato
alla lettura della Bibbia nella liturgia. L’editoriale offre alcuni spunti per
comprendere, da un punto di vista storico, i fatti che hanno guidato alla
riforma del Lezionario. Il recupero del ruolo della Parola nella liturgia, nel
corso della riforma liturgica – si legge – rivela il bisogno di comprendere il
rapporto che intercorre tra Liturgia della Parola e liturgia del sacramento,
nell’ambito di ciascuna celebrazione. La Liturgia della Parola, infatti, era
presente nel culto, ma ha rivestito un ruolo marginale, ridotta quasi a sup-
porto per la seconda parte della celebrazione, in cui si compivano le azioni
rituali.54 È riportata ancora una volta l’esortazione all’attento lettore, perché
prenda in considerazione il contesto liturgico-celebrativo come ambiente
49 Viva ed efficace la Parola di Dio. Il Lezionario Romano a trent’anni dalla promulgazione, ed. P. Sorci, Calta-
nissetta 2001.
50 Sarebbe stato opportuno, per esempio, un intervento che illustrasse il rapporto Lezionario – celebrazione
eucaristica.
51 G. VENTURI, «La Parola…», 69-70.
52 Viva…, 262.
53 D. N. POWER, “The Word of the Lord”. Liturgy’s Use of Scripture, New York 2001.
54 Cfr. «Editoriale», RL 88 (2001), 827-828.
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55 Cfr. «Editoriale», RL 88 (2001), 831.
56 P. SORCI, «Nella proclamazione delle Scritture l’annuncio del mistero pasquale», RL 88 (2001), 845-868.
R. DE ZAN, «Leggere la Bibbia nella liturgia», RL 88 (2001), 869-880. G. CROCETTI, «Presenza della Bibbia nella
liturgia delle Ore», RL 88 (2001), 881-901.
57 Dello stesso autore e su questo stesso tema vi sono anche altri due studi che offrono ottime linee meto-
dologiche per un’analisi del Lezionario. Cfr. R. DE ZAN, «Il dialogo tra individualità celebrativa e assemblea genera
l’omelia: linee per una metodologia», in Dove…, 201-232. R. DE ZAN, «Il Lezionario della celebrazione eucari-
stica», in Liturgia 34 (2000), 32-40. Sarebbe interessante proseguire con l’analisi di altri contributi, editi dopo la
pubblicazione del Missale Romanum 2002. Tuttavia, la trattazione delle tematiche si potrebbe 
perfetto per la comprensione e l’accoglienza della Parola.55 La ricerca con-
dotta da Rivista Liturgica si sviluppa attraverso tre contributi.56 Il secondo,
affidato a R. De Zan, offre numerosi spunti per una lettura della Bibbia
nella liturgia. L’autore premette una riflessione teologica ed un’analisi sto-
rica della Liturgia della Parola ed espone alcuni criteri per un’ermeneutica
del Lezionario che tenga conto dell’eucologia e del “contesto” liturgico in
cui i testi si collocano.57
Riflessione analitica e proposta metodologica
Dal quadro della bibliografia presa in esame, emerge una difficoltà co-
mune: gli studiosi hanno in genere scelto di scrivere su una delle due parti
della celebrazione, lezionario o eucologia, senza trattare l’altra. In questo
modo viene a spezzarsi nella teoria l’unità propria della prassi, perché non
esiste una celebrazione eucaristica nella quale ci sia solo eucologia o solo Pa-
rola. Sembra che ciascuno studio sia condotto su un oggetto che nella realtà
non esiste, ma è ottenuto in laboratorio. Nella vita della Chiesa, infatti, i te-
sti biblici ed eucologici sono sempre collocati nel contesto della celebra-
zione ed ogni sintagma interpreta gli altri ed è a sua volta interpretato.
Studiare le componenti celebrative implica la necessità di considerare ogni
elemento biblico ed eucologico prima di tutto in sé, ma poi necessaria-
mente anche in rapporto con gli altri. Fino ad oggi, quindi, è stata general-
mente condotta solo la prima parte della ricerca, cioè l’analisi di ciascun
testo in sé o di quelli appartenenti alla stessa tipologia, biblica o eucologica.
Pur studiando solo il Lezionario o l’eucologia, però, alcuni dei contributi
presi in esame pongono in risalto la questione dell’unità celebrativa, ossia l’e-
sigenza di studiare la celebrazione come un’unità costituita da Parola ed eu-
cologia. Il campo, quindi, rimane aperto al secondo passaggio: lo studio
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sincronico degli elementi che emergono dai singoli testi delle due tipologie,
biblica ed eucologica. È questo il passo che fino ad oggi non è stato com-
piuto in modo esplicito e sistematico. Per esaminare la teologia della cele-
brazione, infatti, sarebbe sufficiente individuare le tematiche comuni al
lezionario ed all’eucologia.
A livello metodologico, il liturgista che vuol assumere come oggetto
della ricerca la celebrazione eucaristica deve prendere in esame i testi del le-
zionario, secondo la metodologia biblica. Le pericopi, infatti, hanno una
esistenza ed un uso anche indipendente dalla celebrazione. Sono state pen-
sate dall’autore all’interno di un libro sacro ed hanno una loro storia reda-
zionale, un loro iter di composizione e rispondono alle domande precise
del contesto storico–sociale in cui sono state inserite. Lo studio sui testi bi-
blici non richiede un lavoro esegetico completo su ciascuna pericope, ma
soltanto un approccio scientifico attraverso gli strumenti dell’esegesi, fina-
lizzato a raccogliere i dati indispensabili a delineare le caratteristiche bibli-
che ed i contenuti del testo. Le pericopi, pertanto, vanno studiate con
l’ausilio degli strumenti offerti dalla più recente ricerca biblica, e sarà curata
la riflessione su alcuni versetti o segmenti, che riprendano le tematiche del-
l’eucologia o, per esempio, di un tempo liturgico specifico. Lo studio del-
l’area biblica, quindi, può considerarsi come una raccolta di quæstiones
biblicæ selectæ, che introducano lo studioso ad una conoscenza approfon-
dita della dimensione biblica della celebrazione. Particolare interesse va de-
dicato alle modifiche che il Lezionario apporta al testo biblico (alterazione
di incipit, taglio finale della pericope “non esegetico”, soppressione di al-
cuni versetti) ed al legame tematico che si verrà a formare tra i testi del Le-
zionario stesso. Si può seguire la metodologia sincronica, analizzando
ciascun testo prima in sé e poi nella versione del Lezionario, mentre in ge-
nere non è strettamente necessario tener conto dell’evoluzione storica o
delle tradizioni nel corso del tempo (come suggerirebbero il metodo storico
– critico ed il metodo diacronico).58 Il titolo che il Lezionario prepone ai
singoli testi sarà di valido aiuto nell’analisi delle pericopi, perché indica il
tema principale di ciascuna lettura e pone in risalto il nesso che esiste tra i
brani biblici (POLM 1981, 123). Punto di partenza nell’analisi del Lezio-
58 Cfr. Interpretazione della Bibbia nella Chiesa, ed. Pontificia Commissione Biblica, Città del Vaticano
1993, Introduzione A.
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59 Cfr. R. DE ZAN, «Il dialogo…», 229-230.
60 IGMR 54.
61 L’IGMR 2002, usando gli stessi testi dell’IGMR 1970, non precisa il contenuto della preghiera Sulle of-
ferte: “…per invitationem ad orandum una cum sacerdote et per orationem super oblata præparatio donorum conclu-
ditur…” (IGMR 77). Lo stesso dicasi per la preghiera Dopo la comunione: “…sacerdos pro fructibus mysterii celebrati
deprecatur…”(IGMR 89). Cfr M. AUGE, «Eucologia...», 482. Ed anche A. DUMAS, «Les préfaces…», 18.
62 Ad esempio, il testo del Post communionem della III domenica di Avvento, che si riferisce alla preparazione
al Natale, usa un’espressione simile a quella che si trova in altri formulari di attesa. Il sintagma ad festa ventura, infatti,
in Quaresima diventa ad paschalia festa (Domenica II Quaresima, super oblata; feria V, IV settimana di Quaresima,
colletta; vigilia Pasquale, benedizione del fuoco; vigilia Pasquale, preconio pasquale). Esistono anche delle eccezioni,
per esempio la IV domenica di Avvento, in cui Super oblata e Post communionem si legano al tema dell’Avvento.
63 Non stupisca il fatto che si proponga di analizzare solo una parte del testo prefaziale. Lo stesso Mazza in-
fatti ritiene che le tre parti del prefazio possano essere prese in esame separatamente. Cfr. E. MAZZA, Le odierne pre-
ghiere eucaristiche. I. Struttura, fonti, teologia, Bologna 1984, 120-121. A. M. Triacca, inoltre, studiando i prefazi
“pro defunctis”, ha deciso di prendere in analisi i soli embolismi ed ha fornito alcuni principi per lo studio dei testi
prefaziali. Il MR 1975 presenta una serie di protocolli iniziali e finali a parte (Introductiones et conclusiones breves pro
præfationibus, MR 1975, 489-491), pertanto, l’embolismo può essere considerato un elemento letterario a sé, an-
che se non si può considerarlo avulso dall’insieme del prefazio. Cfr. A. M. TRIACCA, «Per una lettura liturgica dei
prefazi (pro defunctis) del nuovo Messale Romano», RL 58 (1971), 387.
64 I protocolli iniziali sono dodici, così suddivisi: sette formule sono ad libitum; due formule anaforiche,
usate per le anafore II e IV; una formula speciale pasquale; una formula speciale mariana; una formula comune, usata
nario sarà la celebrazione di quell’aspetto particolare del mistero pasquale
presentato dal Vangelo, che costituisce il culmine della Liturgia della Parola
(POLM 1981, 13). Allo studio della pericope evangelica per mezzo di stru-
menti forniti dell’esegesi, seguirà la stessa analisi sugli altri testi biblici e
quindi un confronto dei risultati raggiunti. Tale studio comparativo sarà
necessario perché la concordanza migliore tra i testi dell’Antico e del
Nuovo Testamento è quella presente nella Scrittura stessa (POLM 1981,
67). Da tale fase dello studio emergeranno alcune linee, che verranno
messe in dialogo con quelle che risultano dall’analisi dell’eucologia.59
Lo studio dei testi eucologici potrebbe essere condotto esclusivamente
sulla colletta e sul prefazio. Riguardo alla colletta l’Institutio Generalis Mis-
salis Romani (= IGMR) stabilisce che per mezzo di essa si esprime l’indole
della celebrazione.60 Questa preghiera, quindi, contiene elementi utili a
strutturare un dialogo teologico con il Lezionario e ad individuare quegli
elementi che costituiscono il nucleo dogmatico delle singole celebrazioni.
Le due orazioni sulle offerte e dopo la comunione invece, sono tematica-
mente legate più al momento della celebrazione (offertorio e ringrazia-
mento alla comunione),61 che al tempo dell’anno liturgico (Avvento,
Quaresima, tempo di Pasqua, memorie e feste dei santi…).62 Lo studio del
prefazio si potrebbe limitare all’embolismo,63 tralasciando protocollo ini-
ziale e protocollo finale.64
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I testi eucologici si possono studiare seguendo la metodologia dell’a-
nalisi attanziale, attraverso cui è possibile ripresentare il testo sulla base dei
rapporti tra gli attanti: mittente, destinatario, soggetto, oggetto, adiuvante,
opponente. Il metodo si compone di tre operazioni: analisi della situazione
iniziale, individuazione delle tre prove, analisi della situazione finale. Du-
rante l’analisi della situazione iniziale si indaga il testo riguardo la situa-
zione iniziale stessa o l’oggetto mancante che ha fatto partire l’azione
presentata nella preghiera. Si procede poi all’individuazione delle tre prove,
che costituisce il passaggio centrale del metodo. La prova qualificante si
pone tra il mittente ed il soggetto ed individua l’adiuvante e l’azione o le
azioni che rivelano chi è l’eroe–soggetto all’interno del testo. La prova prin-
cipale si pone tra l’eroe soggetto e l’oggetto ed individua sia ciò che il sog-
getto compie perché l’oggetto giunga al destinatario, sia il modo in cui il
soggetto supera l’oppositore. Infine la prova glorificante rileva le modifiche
alla situazione rispetto allo stato iniziale ed il modo in cui l’oggetto giunge
al destinatario. Lo studio si conclude con l’analisi della situazione finale.65
I dati emersi dalle due sezioni – biblica ed eucologica - vanno messi a
confronto. Il criterio per isolare le tematiche comuni ai due campi sarà la
proporzione di ricorrenza nei testi celebrativi. In questo modo si possono
raccogliere gli elementi specifici di ciascuna celebrazione, elaborare una sin-
tesi teologica ed individuare il messaggio che viene trasmesso alla comunità.
Conclusioni
La grande abbondanza di studi su un elemento particolare della cele-
brazione, sia esso biblico o eucologico, mostra come sia possibile l’analisi di
una componente celebrativa al di fuori del suo contesto. Tuttavia, la fedeltà
alle indicazioni magisteriali e l’opinione di insigni studiosi spingono il li-
per tutti gli altri prefazi. A. M. TRIACCA, «La strutturazione eucologica dei prefazi. Contributo metodologico per
una loro retta esegesi. (In margine al nuovo “Missale Romanum”)», EL 86 (1972), 240. La terminologia è mutuata
dal medesimo contributo.
65 R. DE ZAN, «Ermeneutica», in Scientia Liturgica. Manuale di liturgia, ed. A. J. Chupungo, vol. 1, Intro-
duzione alla liturgia, Casale Monferrato 1999, 356-389. Cfr. anche S. MAGGIANI, «Interpretare il libro liturgico»,
in Il mistero celebrato. Per una metodologia dello studio della liturgia. Atti della XVII settimana di studio dell’Associa-
zione Professori di Liturgia, Roma 1989, 157-192. A. J. GREIMAS, Del senso 2. Narrativa, modalità, passioni, Milano
19942. A. J. GREIMAS, La semantica strutturale, Milano 1968.
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turgista a seguire una prassi metodologica migliore, secondo cui ciascun ele-
mento celebrativo viene studiato nel suo contesto. In questo modo, sarà
sempre possibile conoscere il significato di un singolo elemento (prima let-
tura, colletta…), ma si terrà comunque conto del contesto celebrativo. Cia-
scuna componente infatti, inserendosi nella celebrazione, si amalgama con
l’insieme e pur non perdendo le sue caratteristiche, assume sfumature di si-
gnificato nuove. Ogni cristallo colorato, che compone una grande vetrata,
pur rimanendo del suo colore originario, riceve i riflessi colorati dei cristalli
che gli vengono collocati accanto e l’effetto d’insieme è dato dalla luce che,
filtrata attraverso molteplici colori, giunge come immagine armoniosa al-
l’occhio del credente. La proposta metodologica che è stata elaborata, dun-
que, merita di essere sperimentata, per dimostrare che è assolutamente
necessario studiare la celebrazione come una unità, le cui componenti si in-
tegrano in un contesto nuovo, all’interno del quale conservano il loro valore
originario, ma acquistano un significato nuovo ed unico: quello celebrativo.
giuseppe midili didaskalia xl (2010)2
Pag Didaskalia-2º Fasc_2010_40 Anos:Pag Didaskalia-1º Fasc  12/18/10  12:15 PM  Page 58
